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Il sommario del capitolo 2 del manuale
• 1. A word of caution: compare volumes
• 2. The volume/price breakdown applied to changes over time
• 3. The difficulties of aggregation
• 4. Volume indices and price indices
• 5. Constant prices
• 6. “Chained” accounts and the loss of additivity
• 7. Unpleasant practical consequences of chain linking
• 8. The special cases
• 9. And what about the price indices?
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Crescita e sviluppo
• Variazione nominale dovuta a prezzi e quantità
• Crescita: variazione in volume anche a breve
• Sviluppo: durevole ed anche in qualità di vita
• Lo sviluppo sostenibile
• La stagnazione
• La recessione congiunturale (a breve)
• La decadenza: tendenza negativa comparata 
anche nella qualità di vita assoluta e relativa
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Variazioni in volume per misurare la crescita economica
• I confronti a prezzi correnti sono in termini nominali 
e sono influenzati sia dalle variazioni di quantità che 
da quelle di prezzi
• Per una corretta valutazione è necessario separare i 
due fenomeni
• Le variazioni aggregate dei prezzi sono indicate dai 
deflatori
• Quelle delle quantità dalle variazioni in volume 
(valori teorici del PIL, dei consumi, degli 
investimenti, ecc. a prezzi invariati)
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Variazioni dei valori nominali
• I valori a prezzi correnti 
sono quelli osservati sul 
mercato
• Servono a calcolare diversi 
rapporti
• Tuttavia sono ingannevoli 
sotto diversi aspetti perché 
non separano due diversi 
fenomeni quelli delle: 
– Variazioni dei prezzi
– Variazioni delle quantità e 
qualità (volume) 
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La componente volume e quella prezzi sono rappresentate nella
tavola 1 e si può vedere come l’inflazione sia più variabile dello
sviluppo. Il tasso reale si applica a dati di base diversi e quindi la
minore crescita dell’Olanda indica un aumento reale maggiore,
anche se i paesi convergono.
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Cambiare il PIL pro capite ai tassi di cambio mostra differenze 
maggiori in termini di potere d’acquisto. Sono pertanto stati 
definiti dei cambi ideali che pareggiano il potere d’acquisto tra 
una somma espressa in diverse divise. PPA sigla italiana, PPP 
quella inglese.
Si nota che l’Olanda ha risorse individuali tre volte il Messico e 
quattro volte la Turchia. 
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Prezzi e volumi disaggregati
• I prezzi e i volumi generali (come quelli del PIL) sono la 
sintesi di prezzi e volumi di aggregati specifici: all’acquisto o 
alla produzione per le esportazioni e le importazioni, per i 
consumi, per gli investimenti.
• A loro volta le specifiche categorie sono disaggregate in gruppi 
omogenei di beni e servizi che possono presentare andamenti 
divergenti da quelli medi generali 
• i prezzi relativi e le quote di mercato hanno andamenti diversi 
da quelli medi a seguito di: 
– diversi andamento della domanda,
– differente evoluzione delle capacità di offerta quantitativa e qualitativa 
– Differenziate situazioni concorrenziali negli specifici mercati 
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Le difficoltà di aggregazione
• Il percorso di rilevazione è dai dati disaggregati, al limite 
singoli beni e servizi a quelli sempre più aggregati, si devono 
pertanto trovare buoni metodi di aggregazione.
• Si devono sommare beni con diverse unità di misura e con 
diverse caratteristiche tecniche, qualitative e d’usabilità, quindi 
i valori monetari effettivi od imputati divengono gli strumenti 
di aggregazione purché depurati delle variazioni dei prezzi non 
giustificate dalle diverse caratteristiche.
• Per aggregare beni diversi, anche all’interno dello stesso 
gruppo, si ricorre ai prezzi relativi.
• Si aggiornano i panieri dei beni e servizi inclusi nei panieri per 
introdurre i nuovi bisogni
• Più difficile definire le quantità e la qualità di alcuni servizi
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Gli indici di prezzo e quantità
• Seguendo l’insegnamento degli statistici si costruiscono indici 
che mettono in rapporto la situazione finale con quella iniziale 
e quindi danno 1 quando quella finale è invariata (100 se in %) 
• Facendo variare una sola delle componenti si hanno gli indici 
di prezzo o di volume espressi come medie ponderate di quelli 
elementari
• Si possono confrontare le situazioni d’arrivo con valori medi, 
in particolare per i confronti spaziali
• Detraendo dall’indice base 1 si ha il tasso che ugualmente può 
essere espresso in percentuale
• Gli statistici hanno definito diversi tipi di indici, di seguito 
quelli usati nella Contabilità nazionale
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Per gli indici di volume si usa la formula di 
Laspeyres che mantiene i prezzi iniziali  
La formula sotto riprodotta 
mostra la variazione delle 
quantità rispetto all’anno base 
pesate con i valori rilevati 
all’anno base (ad esempio 
fatturati effettivi e virtuali = 
quantità x prezzi nell’anno 
base o in quello precedente) 
Con alcuni semplici passaggi si 
giunge alla formula seguente 
che mette in relazione 
l’aggregato (ad es. PIL) 
dell’anno considerato a prezzi 
costanti (virtuale) con quello 
effettivo dell’anno base o 
precedente)
Indici delle quantità e dei prezzi 11
Gli indici dei prezzi di Paasche e quelli 
misti di valore 
Per i prezzi, in contabilità 
nazionale si usa l’indice di 
Paasche che confronta i valori 
correnti con quelli che si 
avrebbero avuti utilizzando a 
denominatore i valori con 
prezzi dell’anno base o 
dell’anno precedente
Il prodotto dell’indice delle 
quantità di Laspeyres e di 
quello dei prezzi di Paasche ci 
da l’indice di valore relativo 
agli aggregati, in modo 
analogo agli indici elementari 
per ogni singolo bene.
Questo spiega il mix tra le due 
formule
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Il deflatore
• Da quanto sopra mostrato 
sull’indice di valore risulta che 
l’indice di qualità si può calcolare 
da quello dei valori a prezzi 
correnti diviso dall’indice dei 
prezzi di Paasche che viene 
denominato deflatore delle 
variazioni nominali a prezzi 
correnti, per mostrarci come sono 
realmente variati gli aggregati in 
volume
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I prezzi costanti
Per avere da una serie di 
deflatori dall’anno base è 
sufficiente dividere l’aggregato 
a prezzi costanti di ciascun 
anno (ai prezzi dell’anno base) 
per l’omologo dell’anno base.
Qui sotto la serie per i prezzi 
Per tutti queste ragioni i 
sistemi informativi di 
contabilità nazionale 
pubblicano a fianco dei dati a 
prezzi correnti le analoghe 
serie a prezzi costanti e tramite 
queste due si ottengono tutti gli 
indici sopra citati. L’anno base 
cambia ogni 5 anni. 
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Gli indici a catena per seguire i beni sul mercato
• I beni presenti sul mercato cambiano di natura e qualità per i prezzi costanti 
si è deciso di usare ogni anno il paniere dell’anno precedente
• Il principale vantaggio della metodologia del concatenamento è che viene 
utilizzato un sistema di ponderazione che si rinnova annualmente in virtù 
delle dinamiche del mercato e questo garantisce la migliore rappresentazione 
della crescita reale degli aggregati economici.
• Le stime in volume ottenute con il metodo del concatenamento forniscono:  
– Una maggiore attinenza con le dinamiche reali dei fenomeni economici; 
– Tassi di crescita indipendenti dalla scelta dell'anno di riferimento; 
– Conti economici ai prezzi dell'anno precedente in cui viene soddisfatta 
l'additività; 
– Indici in cui è possibile fissare l'anno di riferimento (anno=100) a 
secondo delle esigenze.
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Il grafico sotto riprodotto mostra le correzioni apportate 
dal concatenamento che in Europa è fatto con indici di 
tipo Laspeyres, mentre in Nord America è fatto con un 
indice di Fischer che utilizza una media geometrica dei 
due anni via via considerati. 
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Gli indici a catena e la perdita di addittività
• L’elemento a sfavore del concatenamento si riconduce alla 
proprietà dell’additività. L’additività è la proprietà delle misure 
in volume per cui dalla somma delle componenti deflazionate di 
un aggregato si ottiene l’aggregato totale a sua volta 
deflazionato. Questa proprietà consente di ottenere il valore 
totale di un aggregato dalla somma dei suoi componenti, così 
come accade con le valutazioni a prezzi correnti. Per le stime 
ottenute con il metodo del concatenamento, la proprietà 
dell’additività viene mantenuta quando vengono presentati gli 
aggregati in valore ai prezzi dell’anno precedente mentre viene 
abbandonata quando le serie sono concatenate rispetto ad un 
anno di riferimento fisso.
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Effetti sgraditi dei concatenati
• Non poter arrivare ai valori aggregati tramite l’addizione dei 
valori componenti genera insoddisfazione tra gli economisti 
che:
– Talvolta ignorano le piccole differenze,
– Talvolta si avvalgono solo di quelli a base fissa, 
– Oppure se rigorosi chiedono agli uffici statistici di 
eliminare i valori concatenati
• Alcuni uffici pubblicano solo i dati dei tassi di sviluppo o dei 
contributi alla crescita del PIL  e non  più gli aggregati in 
volume, ma questo rende difficile avvalersi delle identità 
contabili; tutto ciò complica l’uso dei modelli econometrici
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Casi speciali
• Vi sono difficoltà a misurare le variazioni di quantità 
per i beni che sono degli unici ad ogni nuova 
produzione (es. navi), la manutenzione interna del 
software, alcuni servizi in particolare quelli pubblici
• Si deve ricorrere a misure tramite proxy ad esempio 
alcuni input o alla spesa per realizzarli ipotizzando 
prezzi e salari costanti per input e fattori produttivi o 
indicatori di output (ad esempio n dei laureati)
• Per altri casi si rinvia agli esempi inclusi nel testo alle 
pagine 60-63
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L’inflazione e la deflazione
• Variazione generalizzata dei prezzi:
– Aumento = inflazione
– Diminuzione = deflazione; di regola per caduta 
generalizzata della domanda
• Diverse le variazioni relative dei prezzi per 
effetti concorrenziali o innovazioni 
tecnologiche che riducano i costi di produzione 
o portino ad aumenti della produttività
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Inflazione, iperinflazione, stagflazione
• Inflazione ad 1 cifra, a 2 cifre a 3 cifre
• Inflazione con sviluppo (essenzialmente da domanda)
• Inflazione da costi (importata o da caduta della 
produttività)
• Inflazione senza sviluppo da eccesso di moneta 
(quantità x velocità di circolazione)
• Varie definizioni di moneta (M0, M1, M2, M3, M4)
• Chi, perché, come e con quali regole crea moneta 
• Il tasso d’interesse per controllare l’inflazione
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Gli indici dei prezzi dell’ISTAT
• In occasione del passaggio all’euro, l’inflazione 
percepita dai consumatori è stata superiore a quella 
rilevata ufficialmente dall’ISTAT e l’Istituto è stato 
criticato, nonostante seguisse le regole europee
• L’ISTAT ha risposto alle critiche largamente non 
fondate, ma ha prontamente aderito ai nuovi criteri di 
panieri di beni più rapidamente adeguati 
all’evoluzione del mercato, anche se ciò comporta 
alcune difficoltà (si veda il capitolo prezzi sul portale)
• Per i conti nazionali sono stati adottati gli indici a 
catena illustrati sul sito per vantaggi e problemi
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Il valore della moneta in Italia
• L’ISTAT pubblica annualmente un volume sul valore della 
moneta in Italia dal 1861; l’edizione 2009 riporta i dati sino al 
2007 utili a convertire un importo monetario di un anno in 
quello di un altro
• I coefficienti valgono sia per i valori espressi in lire o in euro 
utilizzando il tasso fisso di conversione tra le due monete: 
1.936,27
• Come anno base può essere assunto uno qualsiasi della storia 
del paese scegliendo l’apposita tabella tra quelle esposte dal 
volume
• Quella che segue è stata privatamente aggiornata al 2008 come 
base; risulta che la lira valeva circa un € nel 1920
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La massa monetaria
• Giovannini, Key definitions:
– Narrow money: covers highly liquid forms of money (money as a means 
of exchange). A general definition of narrow money (M1) is: currency, 
i.e. banknotes and coins, plus overnight deposits.
– Broad money: includes the less liquid forms (money as a store of 
value). A general definition of broad money (M3) is: M1 plus deposits 
with an agreed maturity of up to two years and deposits redeemable at 
notice of up to three months, repurchase agreements, money market 
fund shares/units and debt securities up to two years.
• M0 è la moneta legale (base monetaria), M1 liquidità primaria: aggiunge I 
depositi bancari a vista  trasferibili (moneta bancaria), M2 liquidità 
secondaria: aggiunge gli altri depositi monetari a breve (sino a 3 mesi) non 
trasferibili; M3 aggiunge I titoli a reddito fisso sino a 2 anni di scadenza, 
che impegnandoli ti danno moneta a costi contenuti; M4 usata nel UK 
aggiunge titoli diversi a più lunga scadenza
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Le definizioni della BCE
• Per l'area dell'euro, la Banca Centrale Europea ha definito:
• M1 come la base monetaria (M0) più i depositi a vista, compresi 
i depositi overnight; a fine gennaio 2009 ammontava a 4.087,1  
miliardi di euro, di cui 704 miliardi rappresentati dal circolante 
[*];
• M2 come M1 più i depositi con scadenza fissa fino a 2 anni e i 
depositi rimborsabili con preavviso fino a 3 mesi; a fine gennaio 
2009 ammontava a 8.059,8 miliardi di euro;
• M3 come M2 più i pronti contro termine, le obbligazioni con 
scadenza fino a due anni, le quote di fondi di investimento 
monetario ed i titoli di debito con scadenza fino a 2 anni;a fine 
gennaio 2009 ammontava a 9.371,7  miliardi di euro[#].
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Punti chiave 1
• To compare growth rates, use only the volume series and not 
the current price series.
• Detailed volume indices in the national accounts are 
commonly derived by deflating figures at current prices using 
the appropriate price indices.
• For aggregating quantities, national accountants use a fixed 
price structure. The volumes obtained in this way are known as 
constant-price accounts. The year corresponding to the fixed 
price structure is known as the base year
• A change in volume is not the same thing as a change in  
quantity, since volume takes into account differences in quality 
and in the price levels of products.
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Punti chiave 2
• The Laspeyres volume index is the most widely used formula 
for calculating aggregated volume indices for national  
accounts.
• A Laspeyres volume index is a weighted average of  changes in 
quantities, weighted by the values at current prices in the base 
year.
• The Paasche price index is the most widely used formula for 
calculating aggregated price indices in the national accounts.
• The product of the Laspeyres volume index and the Paasche 
price index is equal to the index of current prices.
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Punti chiave 3
• In most OECD countries, the national accounts in volume are 
calculated at the prices of the previous year, and then chained. 
The chained accounts use as weights the prices of the previous 
year and are therefore suitable for measuring changes in 
volume. Their drawback is their non-additivity.
• In North America, national accounts in volume also use the 
chaining principle, but they are based on Fisher volume and 
price indices. Their levels are not additive either.
• It is recommended that growth, and contributions to growth, 
figures be used to represent volume growth. Contributions to 
growth are additive when calculated from additive accounts.
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Conclusioni e passi successivi
• Esaminati gli indici di variazione; nominali, reali e dei prezzi 
possiamo ora passare ai confronti internazionali nei tre ambiti 
che hanno attirato la nostra attenzione:
1. Produzione e domanda
2. Lavoro e redditi
3. Sfera finanziaria
• I dati li cercheremo nelle principali fonti internazionali, dopo 
la banca mondiale già esaminata, passeremo alle fonti 
particolarmente ricche di dati finanziari (BCE e FMI) e 
quindi a quelle che ci offrono la maggiore copertura 
mondiale anche degli aspetti reali
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